
Tyraiiiius suam, Rex s~iliditonim ttLilih,?le:ii spectat, 

A R ~ S T O T ~ ~ L I ~ .  

Chi mai non solcb il mare, non presume di saper l'arte di navigare; 
.chi non diede opera alla i~usica,  non fa professiotie. d'intetider le note 
c i tuoni. Ma pochi sono quegli uomini i quali, bdncliè non governcisser 
riiai, non pretendano di saper dar giiidicio della amministrazione delle 
Republiclie e degli Im~jcrii. Tale è che non fu iiiai nel foro e non vide 
.tliai t11! leggi n& statuti, e rioiidimeno ha opinione di poter meglio deci- 
dere le l i t i  che non f'ant~o i giudici piii scienziati e più ~~ecchi .  Altri che 
non pose mai piede in curiii, nè mai lesse politica n& istoriii, si crede 

d'essere atto a consultar del pari cicllc pubtiche bisogne coi senatoli e 
coi principi. E quindi nasce clte non pure i consiglieri nelle corti e i 
dottori nelle scole, ma i barbieri etiandio e gli altri pih vili artefici nelle 
boteghc e nei ritrovi loro discorrono e questioiiario della Ragione di  
.Stato e si danno a credere di coiloscere quali cose si f:~cciano per Ra- 
.giot~e di Sti~to C quali no. 

Tuttavia, niuno fin ora nnco degli uomini pii1 saggi c più letterati 
lia saputo, a giudicio mio, ben dicliiarnre che cosa sia Ragione d i  Stato 
e in che consista. Chi la cotifonjc con 13 politica; chi la fu una parte 
.di quella, e poi non sa dire coiil'ella sin dal rutto differente; chi la pone 
iicl contraveriire alle leggi; chi con fe leggi a pieno l'accorda; chi la 
fonda tutta sullo interesse e sutl'ingiiistizict ; chi dall'oriesth non la scom- 

p) Si veda l' ii:troduziorie bio-bibliografica intorno allo Zuccolo, iii Ci-i- 
iica, XXtV, goo-17. Qunlclic aggiunra biografica, in Cnocw, Uomini e cose della 
iiecchia Italia, I, ICK) 11. I1 Fn,i~r (Bibliojlia, XXVIII, 305-6) clcscrive l'cdiz. da 
tnc non ritrovatn ( v .  Critica, 1. C,, p. 307) clei Secolo d'o1.o ri~inscente ~rcll'nszi- 
ci .~ia  etc., che it. d i  Veitczia, 1619, ycl Ginanni; e reca oltrc iiotizic in proposito. 
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118 VARIETÀ 

pagna mai. E chi parte ne crede rea e tirannica, parte buona e giusta,. 
benchè non sappia darle si evidente contrasegno che l'una si riconosca con 
agevolezza dall'altra. 

Ma forse il nome stesso della Ragione di Stato e il fine LII quale. 
communeinet~te risguarda ne può senza. molta difficolth far conoscere In 
natura sua. ta Politica pare che miri principalmente al  ben publico, e .  
la Ragione di Stato pi6 al bene di coloro che sono capi della Republicn; 
e i n  conseguenza la prima ci si mostra con faccia onesta e pia, e questa 
altra con apparenza ben spesso malvagia ed empia. Quelfa rassembra che- 
abbracci tutto il corpo della Republica, e questa pare che non si adoperi 
se non in certi pocl~i casi particolari. SicchC la Ragione di Stato, o sia 
membro della Politica o arte o facoltà ri quella subalternata, doverassi 
restringere tra confini assai più angusti che la Politica non si ristringe. 

Verrh poi anche ad essere diversa dalle leggi, perctiè le leggi piÙ.l 
sono maneggiate dai giudici che da coloro i quali sono supremi nel go- 
verno. La Ragione di Stato aIl'incoiitro non dai giudici, ma dai pren- 
ci pi e dai senatori viene amministrata. I-t? leggi risguardano principal- 
mente al.bene de' privati, e la Ragione d i  Stato più a quello di chi regge. 
Noti però consiste nel contravenire alle leggi, avvengztdiochè per acci- 
dente &una volta il faccia. Perchè delle cose spettariii alla Ragiono di 
Stato si possono ezipndio dar leggi, e le medesi~ne cose, le quali si fanno, 
per Ragione di Stato, si possono anco talora far per leggi. Sicchè gl'isti- 
tuti i n  Roma, elle la Dittatura non passasse sei mesi, e che il Tribuno della 
pIebe fosse sacro e inviolabiie, e che l'uno dei due Consoli dovesse essere 
sempre plebeo, erano /insieme sulle lessi e sulla Ragione di  Stato fon- 
dati, Nè Ie leggi Valeria e Orazia, n& 1'ErniIia o le Publie o 1'Annaria 
o l'ortensia o la P-uerizia o 1'Icilia e Duilia o la Canuleia o Ia Claudia 
o tYQguinia o la Manilia, ebber quasi altra mjra che regolare interessi: 
pertinenti a Ragione di Stato. Non sono, dunque, le lesgi e la Ragione 
di Stato incompatibili, come si credette Scipione Ammirato, ancorchh 
alcuna volta per accidente l'una ripugni all'altre. 

Ma questa apparirà meglio quando avereino veduto un poco più. 
dappresso che cosa sia Ragione di Stato: il che l' istesso suo nome ed 
i1 fine, dove ella mira, ci far$ in  gran parte manifesto. Cl1e il Turco per. 
Ragione di Stato uccida, per esempio, i fratelli ed i nipoti, o cli'egli ap- 
poggi tutta la sua potenza sul numero e sul valore de'suoi schiavi, non 
vuole, a giudici0 mio, altro significare se non che la natura, l'csscnca e 
la forma dello Stato suo cosl richiede. Onde l'operare per Ragione di 
Stato non verri~ altro a dire che. un operare coilforrne all'essenza o for- 
ma cii quello Stato che l'uomo si ha proposto di conservare o di costi- 
tuire. Però gli Ateniesi per n~antenin~ento della Democrazia inventarono 
l'ostracis~ilo e i Fiorentini l'arnmotlizione, che era pure una maniera 
d'ostracismo, quantunque più crudele ed iniqua dell'Ateniesc. Tarquinio , 
Superbo, mentre, lasciato cli communicare le publiche bisogne co' Sena- 
tori, coti~e fu stile degli altri re, si niise a governar la Republicri con, 
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IL TRATTATELLO DI LUDOVICO ZUCCOLO .T IC) 

domestici consigli, di& saggio di volere essere più tosto t i r anno  che: re. 
Così Ott~vio,  col disarmare il popolo romano, finite ch'ebbe .le guerrk 
civili, ailettandolo con I'abboitdanza e coi giochi teatrali. alle cornrnodiril 
e aIlYozio, foiidb quella rirscinide, la quale fu poi ridotta a compiuta 
fortila da Tiberio con la legge della maestà praticata con interpretazioni 
troppo sortili e caurelose, e con c~ltri modi scelerati. Gli Svizzeri;coJ 
tagliare u pezzi la nobilth che, altiera e superba, opprimeva la gente più 
bassa, istituirono la denioctnzin. Alcuni, col ìeva i  l'arine di tnano ai. po:- 
poli sotto pretesto che possnilo niegiio attendere :li loro mestieri, hanno 
dirizzate in  piede fe loro 01ignrchie. Altri, col fiirsi capi della pIebe per 
liherrirla dall:~ oppressione de' nobili, sono divenuti tiranni. Le quali tutte 
sono operaziotii fatte per Eiagiot~e di Stato, e tutte per appunto ii~diiiz- 
zate a pro di chi dee governare. 

Ma perchE i1 fin prossimo di chi dee reggere è d'introdurre e cfi 
conservare quella particolar forma di Republica la quale si ha proposta 
per iscopo, ne avviene clie la Ragione di Stato tutta si rivolga intorno 
31 conoscere que' mezzi c a valersene, i quali siano opportuni per ordi- 
nare o per conservare qualsivoglia costituzioiie di Repiiblica, qualunque 
ella si sia. Que'mezzi dunque, i quaIi sono opportuni per istituire o per 
conservare il regno, si diranno di Ragione di Stato regia; e quei che 
sono utili per introdurre o per conservare fa forma tirannica, si chiame- 
ranno di Ragione di Stoto tirannico, ed il simile possiamo discorrere per 
tutte l'altre spezie di governo. Però, se buoiia sarà la forma della Repu- 
blica, giusta sarh In Ragione di Stato che la risguarda; e, se la forma 
della Repubfica sarà rnaIa, ingiusta doverà dirsi la Rngioite di Staro, cb'a 
quella è indirizzata. Perchè, dunque, la [orma della licpublica Veneziana 
è buona, il procurar clie gli onori si compartano con tal misura che gli 
onorati si nrnmirirto tra gli altri, i12 possano sopra gli altri insuperbirsi 
gran fa~to,  e it fare ufi preiicipe che i11 apparenza tenga maestà di re e 
in fiitto  si:^ poco più che uii semplice senatore, i quali sono istituti ac- 
cornodnti al mnntcniiiieiito di quella forma, non si possono se non lodare 
ed animiinre. Dalt'altrn parte, perchè il governo del Turco è rirannico, 
le regole di Ragione di Stdto, delle quali si serve, come I'oppritner Ia 
nobiltà, il togliere i figli ai proprii padri per allevarli a suo gusto, il 
privar le citth di consigli e dì senati, sotlo perverse e inique. Però, ben- 
chè sienu utili a chi regge, sono, come ingiuste e ree, dannose ai popoli 
soggetti. Noil è tuttavia iticonvenie~te che a governo pravo si addaiti 
talora alcuna regola di Ragione Ai Stato non perversa. Perchè unco l7ini- 
qua costjtuzionc ilella Republic:~ non L' priva in tutto di .qualche scintilla 
di bene. Ma ne'governi tetri gl'istituti di liagione di Stato del pari sono 
utili il clii commanda e si chi ubbidisce, poichè all'uno arrecano onore 
:ill'altro giovaniento, c sicurezza a tutti due. .Bene è vero che, quando 
chi regga sia uoii~o o mal pr:itico o poco avveduto, potr3 lielle spesso 
~alers i  d i  regole di Ragione di  Stato rion bene accominodnte alla forma 
del suo governo. Ma questo è un itotl sapere accordare i mezzi col fine, 
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e i n  conseguenza uno uscir fuori de'liiiliti dell'arte, calile farebbe colui 
i1 quale o non sapesse tagIiar le scarpe che si addattnsscio a1 piede o 
non le sapesse cucire a proposito, che però o non calzolaio o mal calzo- 
laio avrebbe a nomiriarsi. Laonde, siccomc i lavori di colui non cade- 
rvbbero proprianiente .sotto la considerazione di  cli i trattasse delI?arte 
di far le scarpe; così le regole di prencipe o rìi Senato poco atto al go- 
verno non vengono per appunto sotto la considernzioile di chi discorre 
dello Ragione di Stato, se non forse come da fuggirsi o d ; ~  migliorarsi. 

Gih ribbinnio conle clisegnrita I'inltigine della Ragioiie di Stato: ora 
fa bene che cominciamo ci darle il coIore e i lumi, acciocchè più bella 
e più perfett~i appaia. E, per meglio conseguir l'intento ncistro, dobbia- 
mo in  prima supporre che nelle attive e nelle fattive arti o professioiii 
o fricolrh che si ahbi:ilìa ci nnmitini.e, si diinno due abiti: l'uno dc'qriali 
insegna a conoscere i mezzi e i modi per conseguire il fine, e l'nliro 
conforme agli insesnamcnti di  quel primo se ne vale. Quello che 'l re- 
rorico insepna per ben persuadere, l'oratore il pone in oi-iera. Secondo 
gli amtnacstratmcnti dello scrittore della Poetic:~, ordina il poeta i suoi 
componimanti. L'isterico coinpone le sue istorie conforcne ai precetti 
d'uno srtefice, clie con lui tiene quell:~ proporzio~ie che ha il retorico. 
all'orntoyc. Mi), perchì! I'opcrrin're non piiò bene operare, se prima non 
conosce, e percliè la poverth delle fingrte ci costringe il più delle voli" 
ad esprinier qiiesti due abiti con un sol riornc, ne avviene che comiiiu- 
nernente si reputano uiì solo. Ma verniilcnte sono due e tra di loro dif- 
fgrenti, come 1:i Retorica daI1'Arre oraroria; e l'operativa, come piU 110- 

bile, è fine clell'altro ed anco in sè l'include. Percliè il poeta è insienie 
poeta e poetico; tiin non chi è poetico seriipre viene ad essere poetn. 
Quindi possiamo venire in cognizione, che anco in  Ragione di Stato 2 
di due sorti: l'unti, che insegna i mezzi atti  per introdurre e per conse]:- 
vare la fort~ia ciella Repuhlica, e ['aitra clie. gli mette in opera. Ma, co- 
nosciuta l'una, non è .$jficiIe l'inteiidcr l'altra, sì come, conosciuta l'es- 
senza della Retorica, si può ngevoltiieilte conoscere quella del17Arte oru- 
toria. E, per contrario, dst ben sapere la natura del17Arte oratori:t con 
poca fatica si piib della Retorica comprendere i'esscnzrr. La Rnsione (l i  
Stato, che risponde alla Retorica, sitrii un'Arte o fiicolth di conoscere i 
mezzi e i modi a~ti..ad introdurre in uno Stato e conservar qualsivoglia 
forma di Republicii. .E .quella, che risponde all'clrte oratoria, non sarà 
altro che.un'arte o facoltà di mettere in opera sì fatti mezzi e niodi. 

Dalle cose discorse possiamo agevolmente venire iti cojinizione di  
<liialsiv.o~lia p;irticolere spezie di Ragione ct i  Stato. Psrcbè quella, la quale 
riguarda. al tiranno, sarh un'arte d i  conoscere i mezzi e i niodi atri a 
constituire e-conservare il governo tirannico; e quella, clie mira al re, 
sarb arte. di conoscere i niczxi e i niodi atti a constituire e conservare 
il governo regio. E, così discorrendo per !'altre spezie di Reptiblica, ci 
sarh facile il diffinire la Ragione di  Stato a ciaschedui~s appartenente. 
Se poi n qutilsivoglia spezie d i  Ragione conoscitiva ne faremo rispondere 
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un'aItrn operritiva, avremo, n giudici0 mio, intiera conteeza della Ragiorle 
di  Stato. 

Io nii sono valuto nelle difinizioni delle voci « Arte n e « Facolti n 
per non mettere in vilipendio il bello e onorato nome di  n prudenza n ; nia 
veramente nelle huoiie Republjche la Ragione di  Stato non è aItro che 
la  prudenza intorno a que'inezzi e modi che cietto nbhiamo; e nelle 
filale, urla tale avt?ediitezza, lii quale con esso loro lia quella proporzione 
che Iii prudenza ha con le buone. Mri, siccomc quel1:i poca ombra di  
giustizia cli'è tra corsari e nIrri lndroni, pur suole atlco nominarsi giu- 
stizia, forse anca non sarebbe disciicevote iI chiamar prudenza ltt R~igione 
di Stato del tiranno e de' pochi potenti, per la somiglianzri clic tengono 
con quelIa piuderiza; la quale è nelle buone Republiche della forma in- 
troduttricc e conservatricè: chè così verrebbesi a t l if inirc per un genere 
più prossimo e pih proprio. E questo sia detto accioclìè si penetri più 
al vivo la liagione di Staro, lasciando tuttilvia i n  suo arbitrio ciascuno 
d'appigliarsi alla voce o facolth o arte n n rt prudenza *, come più 
gii pi:~ce, che nei generi degli accidenti noli si rivede si a minuto come 
in quei delle sostanze. 

Si sono alcuili dato u credere che Ia Rugiorie di  Sta?cl supponga il 
Prencipc e lo Stazo giii iiì essere e che perh non si trnvagli intorno alla 
costjtusione della Republicri, attendendo solnmente alla coi~servazjone c 
:illo accrescimeiito; nia sono in  grotte errore caduti. Perchè, quatltuilque 
non possa In R:igione di Stato porsi in uso, quando tnnnchi o l'operante 
o lo Stato, intorno a l  quale egli faccia le sue operazioni, può nondimeno, 
verbigrnzia, la R;igiaiie d i  Stato porsi iii opera pri111:i clie altri sia re o 
clre sia in essere il regiio; e così l n  tirannicii, e tutte l'altre. Perchè Dici- 
nisio e Pisisirnto e Cesare, inilanzi che introducessero 1;i tirannide in 
Sir3cuss, in Ateile, in  Ronia, si valsero di que'iilezzi e di que' illodi di  
Ragione tirannica che gli potevano stibliinrire all'imperio della patria; 
Come il medico iniroduce nel corpo 1:i sanit;~ e inlroclotta la coliserva, 
così chi <;pera per 1C:igione di Stato può nella repubiicri nuova h rma  
i iitrodiirrc. o coi.isert7:ir l? in troclatrii. Però dicev:~ a nco Arisrolelc: qzlne- 
dnm nrle.9 disfinjizrttntto., nec (!.si ~'iz1.de171 J(>cis.se nc .fìrclo trii, qttentnd- 
ritodzrnz 1j.i.n ci $sirclis, scd I\'c+t~l>lic~e Ciscipliitrrc est cii~iinlem a b ittif io 
consii~nissc ct conslituln bette t i ! i  n. I,'~iccrcsciiiicnto poi del dotliii~io non 
pare che troppo bene si accoinmodi con la Ra~ioiic di Stato, clie non si 
direbbe se non molto iiii propria meli te riccresccrc In forma. Ma, .  perchè i 
i-iieazi e i inodi del!:i costitiizioiie e delL'ttccrcccii~iento ci'uno imperi0 
quasi nfTatto sono i iriedcsimi, clii sa costituire un:i Repulilica sapriì nnco 
citiipliarla. E così ~icìla costituzioiie vcrrerno iii iin certo niodo ad iliclu- 
dere 1'~ccrescimento. O forse chi corrobora o ~iiigliora lo Stato ch'egli 
tiene in mano, in quanto appartiene alla Ragione d i  Stato non.fii altro 
che peEfezionare e ailinar la costiruzione della Republicri, e negli acqi~isti 
iiuovi, quando siaii fatti con accorrctza c con prudenza, v'e[iirer:i In Ra- 
gione di Stato piir come di forma introduiti\fo. Sicchè, quando la sappia- 
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rno ben distinguere da quelle cose che so110 proprie della guerra, vedre- 
mo che sempre ellit sark introdottiva o conservativa di forma. Ma però 
sopra questo capo faveilereilio anco un poco più a minuto nel fine del 
discorso. 

Ora con grnride agevolezza potreiiio a pieno conoscere che differenza 
sia tra. Ia Politica e la Rssione di Stato. Abbraccia la Politica, come si 
disse fin da principio? tutto il corpo della Republica, e i n  conseguenza 
ha l'occ.hio al .ben publico cd al  privato, valendosi i11 parte rieile leggi, 
come di sue miriistre, in  parte adoperando ella stessa per conseguir l'in- 
tento sua. Ma la Ragione di Stato non s'intromette se noil in quei mezzi 
e modi, i quali si aspettano all'introdurre e a l  conservare forme parti- 
colari di RepubIiche. E, per levar via ogni ambiguità, la quale poiessc 
nascere nelle plirole, dico clie la Ragione d i  Stato non consider:~ quello 
che assolutamente convenga alla Republica, nè quello clie del pari si 
appartenga -alla tirannide e al regno, o pure alla oligarchia e nrjs.tocrazia, 
ma si trava!;lia intorno a quelle ultime diffcreiize, per le quali fornial- 
mente si distingue ]>una spezie di governo d:ill'aItra; nè pure, verbigr:i- 
zia, considera coine la costiiuzion regia sia differente dalla rirannicci o 
l'aristocratica dall'oligarchica, ma anco piu  precisamente come la forriia 
regia di Francia sia diversa dalla regia di S p e ~ n n  o la popolare svizzera 
dalla olandese. N6 perchè le rnedesiille regale di reggimento si addurtino 
talora a più spezie di governo, 1:i Ragione di Stato tuttavia poco le ri- 
sguarda, se non quanto servono a quella spezie precisa e individua di 
Republica che altri vuole jntroriurrc o cotlstrvare. Però, quando si dice 
che la Ragione di Stato mira alla introduzione e conservazione della 
forma di qualsivoglia spezie di Iiepublica, si debbono pigliar quelle pn- 
role in un ta l  sentimento disgiiintivo che meglio s'intende d a  quello che 
pur ora ribbiiirno detto che fosse non farebbe se pih n lungo con altri 
termini si dichiarasse, per aver la lingua nostra strettezza di voci accom- 
modate alla espressione di  simili concetti, ad ispiesare i quali qilasi si 
mostra ancor fnriciulla. Qui noil voglio rimanermi di  avvertire chi leg- 
ger&, le forme proprianiente essere a guisa d'unità, le quali, aggiunte n i  
numeri, gli failno riuscir diversi d i  spezie l'uno dall'ziltro. Ma io non mi 
attengo, mentre ragiono d'introduzione e d i  conservazione di forma, a 
si ristretto significato; ma sotto nome di forma intendo cluelta disposi- 
zione c costitiizioiie d i  cose, dalle quali immediatamente ne risulta 1;i 

forma specifica insieme coli I'istess:~ forriia, aggiunta quasi unità a siffiitra 
costituzione. E però il nome di costitiizione e di forma della Republica 
a me significano quasi il iiiedesimo. E così a punto ncllc morali dottrine, 
dove non si procede con queI1ii strettezza di  termini che si usa netle 
ri-iatemntiche e nelle naturali, pare a me che si soglia per lo pih inten- 
dere la forma. 

Un'altra non minore differenza resta ira Ia PoIiticzi e la Ragione d i  
Stato. Conciosincosachè la Politica mai non leva l'occhio dalla onesth 
e, quantunque ci disegni ora la licenza popolare, oril il dominio di pocbi 
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-potenti, ora. la tirannia, i1 fa non perchè le abbrncciaino, ma perchè o 
.le schifiamo affatto o percliè le mocierinmo almeno. E questo a punto 
volle accennarcì Aristotelc, quando doppo I'avei- trattato del regno, de- 
gli ottimati e di piti altre spezie di governo, così scrisse: « merito posiremo 
loto Tyrnnttiderit reserirat~intus, proyfel-en quod isla minin~e est Respu- 
bficn: riosfr~z vero nrciterin est de Xepublica t>-ncicrre r. Ma la Ragione di 
Stato sì non meno risgunrda al  brotto che all'onesto, non nianco va 
-die'rro ail'ingiusto che al giusto, i n  qiiel sentimento disgiiiiltivo però del 
quale favellai poco a dietro, E quindi è iiuta l'opinione di coloro i quali 
..si sono dati a credere che ogni Ragioiie di Stato sin perversa, non si 
accorgciicio che, se qiieI1:t delle 1i-i;ile Republiche C rea, buona sarc't quelta 
delle rette. !'erchè i inodi e i iiiezzi i quali di loro natura sono rivolti 
211 bene, di necessità sono buoni. Ren C vero che per esser radi i buoni 
gciveri~i ne nasce che 13 R:igioitc di Srato, la quale si pratica, si mostri 
.quasi sempre iniqua e rea. E per questo rispetto forse anco è piaciuto 
.ai prencipi il noine di I?a?iorie di Stnto, acciocchè sotto la coperta di 
~tocabolo onesto si potesse jri qualche pnrTe occoltarc In malvagith delIn 

.cos:i. Non si toslie tutinvia, che non sirt qualche Ragione di Stnto di sua 
natura  buon;^. Ma, perchè co~~fòrrna ncl fine con la poli tic:^, come parre 
iion discordante dal suo tutto o g e r m o ~ l i o  non dissimile alta sua pianra, 
ne n\~vieiie che il più delle volre col noine cornmune di Politica si chia- 
tni, La Ragiono di Stato poi de'cattivi .governi, percliè discorda nel fine 
.dalla Politica, si C introdotto di chinmnrla con. particolar liorne, Ma ri- 
solutaniente, perchè iiiun doir-iinio può consti tuirsi o cociseiv;irsi senza 
qualche spezifil forma di Rcpublica, niuno potrh tinco mancare della su;i 
Ragione di Stato di si fatta forma introdiittrice e conservatrice. 

Ortl non C difiicile il conoscere come e perchè l3 Rasione di  Stato . 
il p i ì ~  delle volte contrnrtengn alle leg~i .  Conciosiacosachè iielln pii3 parte 
de'governi, coine sei, n.iiraridosi più all'interesse di clii regi;e che aI 
camrnodo de' sudditi, non  pttò la Ragione di Stato se non maJamenrc 
.accorctarsi con le le2ci, le quali hnnno per lor fine principalmente il  bene 
de' priv;iti. Sia il governo o tirannico o di pochi potenti o di sfrenata 
.moltitudine, le leggi, cile sono poste da  osservare :li popoli, cluasi sempre 
risultailo :i cnmmodo loro: :iltramente 1u compagnia civile si disertarebbe 
e niuno si sentirebbe voleritieri porre il giogo sul collo. Però, quando 
uno s'iri~irannisce rl'uno Stato, non purs rtot~ isprczzri le buone leggi del 
viver civile, ma le fa far apnnto osservare e le migliora, se fa di  mc- 
.stiere. E per cluesto rispetto I-Iierone fu  si caro ai Sirngusani ed Augusto 
al popolo di Roma, cli'ebbe a dire alla morte di lui: rr Uii~n?rz nut tton 
.nnsceretur nt.rt non morereirrr! )i. E chi è più giuclicioso in  sapersi valere 
-di questo artificio, meglio si stabilisce nel l ;~  tirannide, e con più ngevo- 
.lezz~i si assicura delle volonti de7sudditi, conie accortainente notò anco 
Aristotile nelI'undecii~io della Poliiicn. M a  perchè f inalmen~e il tiranno 
.,ha più a cuore I' interesse proprio che 'l comrnodo de' soggetti, osserva 
.le leggi fin a un certo termine che a lui  non tornino in  pregiudicio. 
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Quando poi avcciiga caso dove l'osservriiiza delle lessi possa nrrecarlir 
detrjinctlto, aItcra13do o distru~sex'do la costituzione del SUO coireino,. 
alIora, gtitiando ptèr terra le leggi e crilpestriiido la giustizia, si 1;lscie 
reggere a f i t t o  clallu Ragione d i  Srate. Ma pei-ch& i casi che cadono sotto. 
le leggi sono infiiliti e i capi delIa Ragione di Stato non sono molti, i l  
tiranno fa il fatto suo, e nondimeno all:i moltitudine mole accorta pare 
buono e giusto. Cosi cuniina anco la Ragione d i  Stato nella oligarchia; 
m:i nella liceslzn popolare le leggi e la Ragione di Stato riescono quiisi 
lo stesso. E per questo rispetto pare che la licenza popotare sia il pes- 
giore d i  tutti i governi per esser ivi c Xa Ragione di Stato e le leggi e. 
rutti gli istituti, e le regole del viver civile, più rivolte alI'interesse pri- 
vato che ad alcun publico bene. Ma questa non è questione da questo. 
luogo; però, ripigliando ii filo del prii~m ragionamento, dico che ~013- 

rriente 17elle rette Repuhlicl~e la Ragioiie di Stato affatto con le leggi si., 
confortnn, e l'una e l'altra d':iccordo f i n n o  poi una perfetta armonia in-  
sien.ie con la forma del governo, sendo IUIIC del pari rivolte n1 ~ i i t s t o  c- 
:ill'onesto e riiirrindo ugualmente alla felicirà di chi ubbidisce e d i  cht 
cornmanda, E questo flri che volte dir Plinio il giovane in lode del go- 
verno di  Tr-:tiano, quando egli scrisse: ,<t Fztit ientptls, ac ttitnitttn ditr. 
_fzlit, qtro alin nd~~erscl,  nIi,r sectrlzcirz Principi et rtobis. Ntrnc cott?r.riuni~ 
tibi trdbisczim innz Ineia grinnz iristia, rtec 7nngi.v S ~ I Z L '  te 110s esse jelices,. 
gunttz tu sine nobis poies ) t .  illa, p:>ichè nelle cose urnatle non si dà l'in- 
rieraiiieilte perfetto se noli per jmaginazionc e per desiderio, quel gonii- 
nio do~te non sia gran fatto ripp;irente disonanzn tra Ie leggi e la Ragione. 
di Stato si doverii sornmatllente lodare e tetiere in pregio. Tale fu Sparrtr 
per Irinco spazio di anni, e altresi Roma fin aI1:ì terza guerra cart:~gi- 
ilese. Tale C statu Venezia non pochi secoli, e cosi il regno di Francia 
e aIcuni altri Prencipati e Republiche d'Europa. 

Dubitnno nlcuni se gli antichi  conoscessero la Ragione di Stato, e- 
nasce In dificoltff prjncipalmcnte dall'csstlr nuovo il nome di Ragione di 
Stato. Mn chi lesse  artcnmmente il quinto della Poliiicn di Arjstotele, e, 
princjptilmeritc I'undcciilio capo, e chi diligei~temente esamit?n le azioni 
d i  Filippo Macedone e di Alessatldro il figlio, e di Ottavio e di Tiberio,. 
c di cento altri si fatti, dove si vede al  vivo espressa quella liagione di 
Stato, delli1 quale abbirimo oggidi si fini rn:iestri in Iralia e in Islxignri,. 
si accoq;erh che 'l dubhio 6 da fàriciulli. Nè Sa ciiso che gli antichi nolì 
:.ivessero ilorne proprio da jspriinerla, poichè non l'abbiamo ancor noi, e. 
però la circonscrivinti-io con quesxi due  termini: rt Ragione di Stato n, 
conle la circonscrissero eglino con altri, che pur denotavnno il ttledcsimo, 
valendosi cluando clelle voci n vis dottriitntio,tis n o rt nrcnnn Ir~~peri i  n,. 

c1uz"ado d i  quel modo di dire t( est vel non est e Xepttblica v .  (che però. 
sl.intende in più d'un sentimeiito), e c1u:indo d'allri tali. Così fecero pus 
anco i greci che o denotarono con pih parole quella che ilon seppero 
con .una sola esprimere, o pur, ampliando il significato della \?occi « Pcili-- 
tica », coinpresero anco con essa ogni spezie d.i Ragione di Sfato. 
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1L TRATTATELLO DZ LUDOVICO ZUCCOLO 12 5% 

h'Iaggior diliicolt~i porta seco il saper ben discernere se In Ragione 
di Stato sia parte della Politica overo sin arte o facoltà a quella subal- 
terilata, coriic la musica :illlaritnietica e I'optica alla geonietria, o pur sia 
in tutto dalfn Politica diversa. M a  chi bene ricordasi delle cose le quali. 
si sono addietro divisate, potrii agevolmente sciogliere questo nodo, 
Foichè, sindosi detto che nelle buone republicl-ie Ja Ragione di Staio- 
risguardn a l  bene di chi comrnailda e d i  chi ubbidisce, nè si discosta dal 
giusto e d;il170nesro, 6 necescario :I concludere ch'ella sia parte della Po- 
litica, conveneildo con esso lei nel soggetto e nel fine. Nelle piave Re- 
publicl~c poi, le quali la Politica propriamente non si propone per iscopo, 
non poth dirsi a modo alcuno che la Ragione di Stato si:i parte della 
IDolitica; tila n& forse anco si doverà ammettere che sia ad essa subul-e 
tornata, ch4 da sub;\ltcrnante buona t ~ o n  è ft~cile (i cupirc come sub:ìl- 
ternrita malvagia derivi. E così Iri Ragione di Stato, per esein~rio, del li- 

r:rnno o dei poclii potenti aireianno quella son~iglianza con Ia Politica 
che I'iimorc reciproco-tra i giornni e le ferninc del mondo tiene con la 
onesta e perfetta amicizia. Si che tra la Ragione di Stato de' dominii  
iil;ilvagi C la Politica non sar8 rilrrìt congiunzione clie di soiniglianza e. 
di analogia. Perchè la Rrtgione di Stalo fiiriì cluello ufficio ;>elle prave. 
tiepul~liche che quella parte di Politica, 13 q ~ i , i l  mira all 'introdurre ed 
al coliscrvar 1t.1 forma, fa nelIe buone e rette forme di governo. 

Potrebbe forse a lcuno norarmi d'aver più d'una voltzt asserito in- 
questo discorso che la llagione di Siato de'buoni governi miri e1 bene 
di chi cortl~ilai~dii c di chi ubbidisce, con dire che Aristotele tfistingiie i 
buoni dnj rei goseriii dal risguardar cluesti n1 coilimodo d i  chi  regge e 
queg!i altri a l  bene d i  chi ubbidisce. Si che queste per dottrinil tIi Ari- 
stotele vengono ncì essere ultiiric difFercnze, le cju:iIi rendono divcrse le 
buone dalle prilve RepubIiclle; perì) noli sarh heii detto che ne' retri go- 
verni si :ibbia l'occhio al bene di chi c~iniiiatidii e di chi ubbidisce. 

T ~ Z Z ~ I L I S  eitim 11, diceva pur Aristotele, a srt~rm, lie-1: sribditot.li~>r uli- 

litntenn spcctnt n. Ala questa Jificoliii In spiatiu il medcsixic) filosofo riel 
qu in to  della Polificc~, dove così Siivellri : « 'irrllt rttrtctn li'es esse czrsios, 
ttt qrri divitilrs Itnbenf, ~tihil i~ziit.sfunt yatinnfur, l iec cfisttt popn1zt.s aJi- 
cinsrir coiztu~t~eliis. 'Tyrnn~zus lzttiem ad ~trtllirnz co?ilntuizer7z resyirit uti-. 
litnietiz, ~ i i s i  graiin prop~*ii con? rnodi. E.YL arttcm scopus Tpvni2i quocI 
placcnt, Rc,qis, qrtod koncsfu~rz sit. Quantobrcnz ci illa, ilz qtìibtu plzis 
11abelt1, sunt Tjvntirri .~ quidenz yecti~zi~re, Rc,qibus nutent hunot-es 1). Xelle 
quiili perole chiaramente si scorge, che il buon Preiicipe eziandio procura 
i l  proprio bene insieme coti quello de'sudditi, rnn divcrsi~ sorre di be~~e, .  
c coli alini innriiern che non l'a il tiranno, il quale priiicjpalrilcnte iiiirii 
all'utile proprio, tiiglieggia ndo L\ nngariando i popoli, l il dove il. l'sei1 - 
cipe, aspirando all'onore, si affatica per lo cornrnodo de' sutlrii ti, come 
rìcl~icde il giusto e l'onesto. Quindi possiamo chiaranieilte vedere come. 
la Ragione di Sta10 de' buoni goilerni sia indirizzata al  bene di  ch i  corri- 

manda e di chi ubbidisce, con tutto clie i l  l i ~  si djsiinguii dtil tirailno,. 
percIiC questi stlnptr, Xr..t- szibclitorrr17~ titilifalcil~ spect,.t n. 
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Questo è il semplice disegno della natura deila Ragione di Stato, 1x1 
qudte io non penso per ora di dovere esprimere più al viv6, additando 
i mezzi de' quali ell:i si vale e ilisegnando i niocii di cui si serve per con- 
seguire il suo fine. Perch6 i capi ptirticolari di Ragione di Stato, i quali 
:tppaiten,qono iti buoni governi, gli possiamo intieraniente apprendere 
tlnlia Politica di Aristotele, dalle Leggi di Platone, d;isli insegnnnienti 
di Seiiofonte iiell:~ Pedin di aro ,  dalla Oraziotie di  Isocrate a Nicocle 
re di Cipri, e da piìi altri riobili scrittori antichi c moderni. Quelli poi 
delle prave spezie rii Republiche sarebbe sceleratezzn e impieta I'inse- 
gniirli. l're pensieri (disse Aristotele) ha il tiranno. il p r i ~ o  6 cr ilt ani- 
~tlos ir??~nin~lnl cii)izi;~t. Neiltn ett inz parvi aninti cot~tr;r Tyra i~nunt  in- 
silrgìi, Secuitdu,n, t i t  eives iit tei* se d i ' d c n i e s  reddnt. ATo~z evveriitu.r eninz 
Tyrnlznus, ~zisi civitl~iz nliqiri itiier se Jidetlt Itnbeai~t. Qnnpropte~ ct 
bolros viros  perscquirrtr, quasi pwtìferos et ndversos Aonzinationi szrae : 
non solum qziin non ncquiesciint in servitute vivere, verrinz efiam qrtin 
Jdes ci.. i~tter se ct nb nliis ylrrrirtln ndhibctur, ncqae nccusant alios 
ncqlre ipsi inrer se nccns~zn f ur. Ter f iunt , irizpoten ticr ngen di. Nemo eninz 
sibi i~tipbssiltiiin ng..rediitrr. Iraqzre ?teqttc tyrrrnrridertr tollere, si yokn fin 
dcsii n .  Oro, quale uomo si d'ogni sentimento di giusrizia e d'ogni urna- 
nità privo vorrh mostrnre i rnod i al  tirnnno di aderilpire quesii suoi msl- 
vasi pensieri? E quale empio scrittore averi fronte di farsi niacstro d'in- 
sognare agli uomini deIln popolar licenza, conie si nbbinno ari assicurar 
nello Stato, tolletldo eos qtii  sriper eminenl et in exz'linnz pcllendo A>'? 

C h i  vorrfi suggerire :li poclii potenti le vie di tenere bnsso e di oppri- 
mere gli ziltri cittadini per poter essi lungo tempo conservarsi nella si- 
g i ~ o r i a ?  So bene che Aristotele discese 3 molti particolari della Ragione 
di Stato di lutti i pravi governi; niri tuttavia non per insegnare dogmi 
iiiiqui, h:l piU tosto accjocchè i popoli e le cittP conoscessero quelle 
machine, le quali dtii inali Prencipi e donli scelerati governatori delle 
I?epubliclie vengono fribricnta a loro rliifin per poterle evitare; conie an- 
cora perciiè, dal contraposto de' mali governi, più desidenibili e più cari 
nppnrisscio i buoni e ii 113aggior compiutezzn potessero ridursi. Mn l 'in- 
segnare e s  professo i modi e i mezzi d'operare per Ragione di  Stnto ne' 
rei governi 6 oper:i non cf:i uoiliirii onoriiti ma da scrittori iiiicpi ed 
.empi, come il &l:ichitivclli e i seguaci suoi. Però non ~?olenclo io farmi 
maestro d7irigiusiizia rie' pravi governi, e sii avvertimenti, i quali per 
liasioile di Stato opp:irtericoi~o alle biiotle licpubliche, potendosi ilagli 
autori della Politica dedurre di  colà dove inse~iiano coine s'introduca. e 
si conservi Ia formn e la costituzione del Regno o degli ottimati o della 
timministrazione popolare, l~cisternmmi per ora di aver così semplicemente 
accerinani la nnturn delIa Ragione di Stato, della quale per l'adietro n'& 
da altri stato discorso con i111agi.nazioni poco conformi, a giudici0 mio, 
a1 vero. Se l'abbia poi bei~e inteso io, sindice ne sarR chi legge. . 

Tuttavia, se la Ragione di Stato è diverszi in tutto o in  parte dalla 
F"litica, l'intelletto uriiano non potrh manco per l'irnaginazione ponerla 
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.i11 altro che nell'adoperarsi intorno alla forma della Repubtica, onde ne 
riceve mnco il nome, non voieil<io dire attro l'operare per Ragione di 
Stnto, che il far quello che la costituzioi~e e In  forma della Republica, 
o .gi& introdotta o da introdursi, richiede. Però facilmente riii inovo a 
credere che Scipione Aininirato e gli :iliri, i quali si 1i:inno iiilaginato 
.che la Rngiotie d i  Sinto voglia dire « ius dotirinatiottis » i n  quel senti- 
tneilto nel quale diciamo * itts getiliuni o « itls civile », che altro non 
vuol sigitificarc che uti ciusto, ahbi;inc.> przso errore; chC così quasi sem- 
pre verressit~~o n dare luogo alle iniqui15 ed alle sceleratezzc tra le ape- 
,razioni oneste e giuste, bcnthè a i  Prencipi cattivi itoii possono tuttavia 
.dispiacere, cuiiie accecinossi snco più addietro, le maschere de' bei nomi 
per coprir la bruttezza delle azioiii. Qiiegli ancora i quali stimano di 
Rasione di St:tto il valersi di tutie le occasioni utili allo occrcscimento 
.dello Truperio, pare o me che trasportino la voce assai ftiore del suo 
proprio sigi-iific:ito. Percliè questo è uii fi~vellare della 1;7gioile dell'utile, 
il quale si contrnddistitlguc nll'oriesto e ;il giocondo e può aver luogo in 
-tutti gli uinaili affari, e non d'una Ragione la quale sia propria dello 
Stato solo, come credo io che si alzbia od intendere In Ragione di  Stato, 
.se vogliamo prenderla nel suo vero e nativo sentinìen to : tutte avvertenze 
le quali vengono sempre ri stabilii-e più l'opinion mia, che la Ragione 
.di Stato si mrineggi solo inrcirno a quegli interessi, i qitali toccano la 
.costituziorie e lo fornta dclln Rcpuhlica. Poichè quella prudetiza o avve- 
dutezzn, Ia quale ci scrvc agli acquisti, rassembra bene spesso, se atten- 
tamente sì coiisidera, equivoca coi1 la perizia della quale ci vagliaiiio per 
costituire o per tnantenerc uno Stato. Laonde, o sia verainente che il 
mirare alla iitilità non sempre appr tenga  :111a Rngione di Stato, o sia 
.che i Prencipi fi~cciano i1 più delle volte i~iossi o dnll'ira o dall'odio o 
dalla ingordigia o dall'ainbizioile o da si fatti altri aiTetri quelle rnede- 
.sime operazioni o sornigIirin~i, le quali  si soglinno fare per Ragione di 
Stiito, e però non le sappiamo bene spesso per apunto discernere l'une 
dall'aitre, certo è che fiì 1i:igione di Stato, se vogltartio proprinmeiite in- 
tenderi:!, non nhhr:iccer;'i tutte le azioni che toccano l'interesse de' Pren- 
.tipi, ma quelle solamente Ic quali sono precisamente indiriszrite a ben 
.ccls~ituire o rnailtctler? iii essere quella spezie di.Soverno, la qualesi alre- 
rnnno proposta per iscopo. Però male nccorti so110 coloro i ilualì si cre- 
dono che le azioni di Tiberio, per esempio, s i m o  resole inSa1Iibili di  
Ragione di Stato, poichè la pii1 parre miravano ad isibgare la fihidine, 
l'avarizia, la crudeltà di sì fiero mostro, il quale fin da  fanciullo fango 
.col sansue iiiaceroro fu detto, e non ad interesse di Sfati), quantunque 
vi potesse anco questo concorrere acciiientalrnenre di quando in quando. 
« M~tlfa sccttnduitz in~nginnliones (scrisse Aristotcle) opetanittla nninzcrlia ; 
olia qtriiicnz, qttin ~totz hnbenr inrellecittn~, ut be.qfine; atin vero qtiia 
.obrtzilur nliqunndo iniellecrt~s passione, nut n~~q r i i ud i ne ,  aut somno, 111 

honzines a. Hanno i fanciuIli dalla nascita e dal temperamento loro certe 
.attitudini ed inclinazioni d'essere crudeli o miti, forti o codardi, liberali 
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od ingordi; e perchC « ed\- si~tzilibtts o ~ e ~ * ~ l t i u t ~ i i z ~ , s  (COIIIC pur diceva Ari-, 
stotele) hnbitus junf, tlnda operatiot~es qualitirte qu(-rdani pracditas opo?*- 
tef tudderé ,P, se I'educozione non è biiona e accurata, si avveazeranno 
afFatto a goi?ernarsi nelle operazioni loro conforme alla propria natura,. 
la quale quando inclini alte rapine, al sangue, ;lila crudelth, diverranno. 
talora peggiori delle fiere e clctlc vipere. E questo più hcilmente zivverrh 
quando sian Preitcipi, i qutili l ianno più nmplri liccnzn degli altri di pec- 
care e pib occasioni di sfogare le perverse lor voglie. Però, rrientre esa- 
miniamo le azioni de' Prencipi, avcncio risguardo rilla natura e comples- 
sion loro, alla educazione, agli abiti, alle congiiinture de' tempi e de' luoshi, 
ne troveremo 1a minor parte esserci fatte per Ragione d i  Staro, quaniuii- 
que molto tocchino gl'iiiteressi del goirerrio. Aagiungi di più che it vo- 
lersi aggiustare, levati ailco tu t t i  gl'intoppi o deliri natura o dell'affetto. 
o ctella assuetudine, iid operare per apunto confortlie a quello che ricerca. 
forma individua di  governo, E pensiero da uorno nella accortezza e nella 
prudenza oltre modo raro ed esquisito, come si pub credere cltc fossero. 
già l'ericle in Atene e Lorenzo cIe7l\lledici in Fiorenza, i quali, vivendo 
i n  apparenza da gentiluomini privati, szpevano però tener grado d i  Pren-. 
cipi, c, mosrtanrio di amar  13 liberti della patria, atpvezzavano destrn- 
tnente il popolo :ìd ubbidire a un  solo, riducendo con modi si accolti,. 
che appcria erano da' più sassi conosciuti, l'aii~niinisti-axion popolare a. 
quella forma di goverrio, la quale si avevano essi per iscopo prefissa. 

Poche, diinqiie, per ultinia conclusione, verranno ad essere quelle. 
operazioni, le quali  sian fatte per vera Ragione di Stato; e chi nc fa 
gran friscio, I:i dove si crede di  farsi jri quesra pratica arntiiirav per Aigo,. 
si lascin più tosto conoscere per tcilpa. 

IJ. 

L'I3POPEA ITALIANA DELI,A CASA DI SAVOIA 
E GIOSUE CARDUCCI (9. 

Noil si dia fede alla sentenza, scritta nei tratriiti d'jstituzioiii letterarie,. 
che I'epopea app:irtensa a i  tempi priiliitivi del genere umiino o dei sin-. 
coli popoli: clii sa ben guardare, vede sorgere, fiorire, decadere e risor- 

(*l Fiiccolgo qui questo articolo, clic scrissi nel 1ugl.io 1924 per In ~ a c i o l r  
di Buenos Aircs, quando i l  principe ereditario (l' Italia visit3 la Repubblica Ar-, 
gentinn. Ho tolto solo qualcIic accenno politico di occasione. 
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